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Lo studio mette in luce aspetti poco noti del santuario martiriale di Cimitile soffermandosi in 
particolare sulla relazione tra gli interventi commissionati, tra la fine del IX secolo e gli inizi del 
X, dal vescovo di Nola Leone III e alcune peculiarità del culto che, sia pure con alcuni signifi-
cativi cambiamenti, sono sopravvissute fino all’età moderna. Collegando le precoci attestazioni 
del culto tributato al sangue dei martiri a Napoli sin dalla fine del IV secolo alle più tarde testi-
monianze tardomedievali e alla tradizione cimitilese, così come emerge sullo sfondo dell’apolo-
getica controriformata, si approfondisce la meno documentata fase altomedievale del santuario. 

The study highlights little-known aspects of the martyrial sanctuary of Cimitile, focusing in 
particular on the relationship between the works commissioned between the end of the 9th cen-
tury and the beginning of the 10th century by the bishop of Nola Leo III, and some peculiarity of 
the cult which, albeit with some significant changes, survived up to the Modern Age. By linking 
the early attestations of the cult paid to the Martyrs’ blood in Naples since the end of the 4th cen-
tury to the later late medieval testimonies and to the Cimitile tradition, as it emerges against the 
background of Counter-Reformation apologetics, I examine the less documented early medieval 
phase of the sanctuary.
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1.  Le reliquie di sangue tra fonti scritte e testimonianze materiali

Le prime testimonianze della venerazione per il sangue dei martiri ri-
corrono in alcuni testi della fine del IV secolo. Il cosiddetto Libellus precum 
– un’epistola indirizzata dai presbiteri Faustino e Marcellino intorno al 383-
384 agli imperatori Valentiniano II, Teodosio e Arcadio – contiene un interes-
sante riferimento alla venerazione che i Napoletani, poco dopo la metà del IV 
secolo, riservavano alle reliquie del sangue del martire Rufinino1. Piuttosto 
controversa è la figura di questo personaggio che è stato identificato con un 
vescovo di Capua, di Centumcellae (odierna Civitavecchia) o di una sede in-
certa ovvero con un prete o un diacono della Chiesa di Napoli, morto tra il 355 
e il 359 durante la persecuzione ariana2.

Ambrogio di Milano in un’epistola indirizzata alla sorella Marcellina ac-
cenna genericamente al rinvenimento di sangue in occasione della scoperta 
della tomba dei santi Gervasio e Protasio il 17 giugno 3863, mentre un quin-
dicennio dopo Gaudenzio, vescovo di Brescia, ricorda che, all’atto della de-
dicazione della sua chiesa tra il 400 e il 402, possedeva «gypso collectum» 
il sangue dei due martiri e quello di san Nazario, le cui spoglie erano state 
rinvenute sempre a Milano nel 3954. 

A Gregorio di Tours si devono, invece, le prime notizie sull’esistenza di 
reliquie di sangue nell’Aquitania della seconda metà del VI secolo; nel Liber 
in gloria martyrum menziona, infatti, il sangue di san Giovanni Battista con-
servato in un’ampolla nella ecclesia Vasatentis, ossia la cattedrale dell’attuale 
Bazas, e quello di santo Stefano deposto in una capsella «in altari Biturigae 
eclesiae»5 (odierna Bourges).

La Campania – che come abbiamo visto, è sede, sin dal IV secolo, di una 
tradizione legata alla venerazione per il sangue dei martiri – ha un ulteriore 
primato, legato alla presenza di un considerevole numero di ampolle con san-
gue attribuito a pretesi martiri o santi, a fronte di pochi casi attestati nel resto 
dell’orbe cristiano6. Il caso più emblematico è, senza dubbio, quello del sangue 
di san Gennaro, contenuto in due ampolle vitree, la cui prima liquefazione 
risale al 13897. Occorre, tuttavia, precisare che nell’Europa cattolica questa 

1  Libellus precum; si vedano Fasola, Il culto del sangue dei martiri, pp. 1484-1485 e Fasola, Il 
“miracolo di S. Gennaro”, p. 424.
2  Ambrasi, Rufo, coll. 485-486.
3  Sancti Ambrosii Mediolanensis episcopi Epistolae, 22,2, coll. 1019-1026. 
4  Fasola, Il culto del sangue dei martiri, pp. 1478-1479; Fasola, Il “miracolo di S. Gennaro”, pp. 
418-420.
5  Gregorio di Tours, Liber miraculorum in gloria martyrum, I,11 e 33, pp. 45, 58; si vedano 
altresì Fasola, Il culto del sangue dei martiri, p. 1480; Fasola, Il “miracolo di S. Gennaro”, pp. 
420-421. 
6  Alfano, Amitrano, Notizie storiche; Fasola, Il culto del sangue dei martiri, p. 1482; Fasola, Il 
“miracolo di S. Gennaro”, p. 422.
7  Cronicon Siculum, p. 85; si vedano Fasola, Il culto del sangue dei martiri, pp. 1474-1475; 
Fasola, Il “miracolo di S. Gennaro”, pp. 417, 422-424; Luongo, Janvier, coll. 967-968; Luongo, 
Gennaro, pp. 767-769.
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pratica devozionale ebbe un significativo incremento a partire dalla fine del 
XVI secolo, allorché nelle catacombe romane ebbe inizio la scoperta di reci-
pienti vitrei o fittili, ritenuti erroneamente destinati a contenere il sangue dei 
martiri, ma più propriamente balsamari che erano stati in antico affissi pres-
so le sepolture o deposti al loro interno; tra Sei e Settecento i cosiddetti “vasi 
di sangue” divennero uno dei più sicuri segni che il defunto fosse un martire 
della fede, alimentando il culto e diffondendo false reliquie, spesso accompa-
gnate proprio da queste ampolle, in ogni parte del mondo8.

In questa sede, partendo dal quadro generale offerto dalla presenza del 
culto per il sangue dei martiri in Campania, si tenta di fare il punto della 
situazione sull’argomento, analizzando le testimonianze archeologiche e sto-
rico-artistiche, nonché le fonti scritte di età medievale e moderna relative al 
santuario martiriale sorto nel suburbio di Nola (attuale comune di Cimitile) 
presso la tomba di san Felice e reso celebre in tutto l’Occidente dall’attività 
evergetica di Paolino di Nola.

2.  La cappella dei Santi Martiri a Cimitile e il miracolo della «donna incre-
dula»

Nel 1607 papa Paolo V, nella bolla Ad exequendum che indirizzò al ve-
scovo e al capitolo di Nola, definì il santuario di Cimitile, situato alle por-
te di Nola, «uno ex tribus sacris universis orbis Coemeteriis tot Sanctorum 
Martyrum sanguine consecrato»9. All’origine di questa definizione vi era una 
consolidata tradizione, la cui più antica attestazione risale agli inizi del XVI 
secolo, se non alla fine del precedente, ma che potrebbe essersi sviluppata sin 
dall’alto medioevo. Il fulcro di questa pratica devozionale era costituito dalla 
cappella, oggi nota come cappella dei Santi Martiri, che sorse nell’alto medio-
evo a sud della basilica di San Felice, grazie alla trasformazione del mausoleo 
13 della necropoli tardoantica. L’adeguamento strutturale e funzionale del 
mausoleo comportò l’eliminazione degli arcosoli, il rafforzamento delle pareti 
con pilastri e paramenti in tufo per dare sostegno alla volta, la tamponatura 
dell’ingresso originario, l’apertura di un protiro a nord (fig. 1), la creazione di 
nuove finestre, dell’abside e di due altari laterali sul lato orientale dell’edificio 
(fig. 2), del pavimento in lastre di marmo e di un sedile in muratura lungo la 
parete sud10.

8  De Rossi, Sulla questione del vaso di sangue; Fasola, Il culto del sangue dei martiri, pp. 1474-
1476; Fasola, Il “miracolo di S. Gennaro”, pp. 416-417; Ghilardi, Sanguine tumulus madet; Ghi-
lardi, Paolino e gli altri martiri, p. 113.
9  Remondini, Della nolana ecclesiastica storia, p. 658.
10  Ebanista, Falla Castelfranchi, Cimitile (Na). Cappella dei Santi Martiri, pp. 145-148. Ricono-
scendo nel sedile il luogo destinato ai pellegrini e agli ammalati, Maria Rosaria Marchionibus 
ha supposto che nella cappella si svolgesse l’incubatio, come in altri santuari campani (Mar-
chionibus, Icone in Campania, p. 61; Marchionibus, Campania picta, p. 43).
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Un manoscritto tardocinquecentesco, conservato nella Biblioteca Orato-
riana dei Girolamini a Napoli, riporta un’interessante dichiarazione rilasciata 
dal settantenne Gaspare Griffo di Nola a proposito del culto per il sangue dei 
martiri nella cappella cimitilese; l’uomo asseriva, infatti, che «antiquamente» 
nel santuario  – oltre all’«arco santo» (originario ingresso) e alla tomba di san 
Felice – vi era tenuto in grande venerazione «lo puzo de le 5 pertosa» (ossia 
una fenestella con cinque buchi) e il «sangue dela corona di quella donna»11, 
da identificare con un rosario, se si considera che nel vernacolo napoletano 
i due termini si equivalgono. Ulteriori riferimenti alla fenestella e all’evento 
miracoloso ricorrono in altri passi del manoscritto. L’anonimo autore, che va 
forse identificato con il gesuita Giovanni Domenico del Giudice (1567-1593)12, 
menziona i «pozzi» nei quali si riteneva fossero stati gettati i corpi dei mar-
tiri tagliati a pezzi dopo il martirio13, in uno dei quali fu «posta la corona» 
che riemerse «insanguinata»14. Ne parla, però, più specificamente in un altro 
passo, dove ricorda che «ala bocca de uno puzo vi è una pietra marmorea 
con tre pertosa o buchi dove calando una persona devota la sua corona per 
devotione l’alzò insanguinata»15. Il riferimento ai tre buchi, anziché ai cinque 
concordemente menzionati – come vedremo – dalle coeve visite pastorali e 
dalla letteratura erudita sei-settecentesca, è dovuto, senza dubbio, a una svi-
sta, sebbene ricorra anche in altri due passi del manoscritto tardocinquecen-
tesco16. A conclusione del periodo precedentemente qui richiamato, l’autore 
aggiunge che il miracoloso evento «è testimonio che vi siano pieni quelli puzi 
de corpi e sangue de Martiri tanto più che sopra il detto puzzo o a lato è uno 
loco con l’arco basso o volta sopra del quale erano ingiustitiati e martirizati»; 
segnala, inoltre, la presenza di un marmo con l’iscrizione «credo resurgere» 
che denota «antiquità dal tempo de Santo Paulo Apostolo che non credea la 
resurretione»17. Senza entrare nel merito di quest’ultima affermazione e del-
le credenze popolari, ritengo sia utile soffermarsi sull’«arco basso o volta» e 
sull’epigrafe marmorea. Nel primo caso, sebbene la genericità dell’espressione 
lasci molti dubbi in proposito, si potrebbe identificare la struttura con la volta 
a botte – sorretta da due mensole-architrave e due fusti di colonne con basi di 

11  De la vita delli cinque Santi, f. 59r («Gasparro Griffo de Nola homo di 70 anni se ricorda che 
antiquamente era tenuto in gran veneratione il Cemiterio, l’arco santo, lo puzo de le 5 pertosa et 
sangue dela corona di quella donna et lo concorso delle gente, et lo corpo di S. Felice in Pingis»). 
Agli inizi del XVI secolo la famiglia Griffo era annoverata fra le più illustri di Nola (Leone, De 
Nola, p. 46r).
12  Mandarini, I codici manoscritti, p. 353.
13  De la vita delli cinque Santi, ff. 35v («il puzo dove se dice esserno corpi de Santi Martiri»), 
43v («puzo dove furno bottati dopo il martirio»), 69r («così martirizati e tagliati a pezi erano 
bottati a certi Puzi»).
14  Ibidem, f. 28v («li puzi dove li martiri furno bottati dopo il martirio dove posta la corona 
cassò insanguinata»).
15  Ibidem, f. 69v.
16  Ibidem, ff. 70v (iscrizione di Leone III «alli capitelli dell’altra cappella dove il puzo delle 3 
pertosa»), 93v («la sua cappella è fuora dove il puzo de 3 pertose ali capitelli della porta della 
cappella è scritto Leone tertius episcopus»).
17  Si veda supra, nota 15.
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spoglio (fig. 1) – che si addossa alla faccia esterna della parete nord della cap-
pella e al lato orientale del protiro; la circostanza che la mezzeria della volta 
corrispondeva grossomodo alla retrostante fenestella sembra riconducibile a 
un intervento di monumentalizzazione finalizzato al potenziamento del culto 
delle reliquie deposte all’interno dell’edificio18. Stando a quanto l’autore scrive 
in un altro punto del manoscritto, l’iscrizione «credo resurgere» non si trova-
va invece nei pressi della fenestella, ma nella basilica di San Felice, dove egli 
ricorda che «in una pietra avanti il pulpito» si leggeva «il nome d’un prete che 
professa la resorrettione credo resurgere che denota antiquità dal tempo de 
s. Paulo Apostolo che regeva questa ingnorantia»19. La confusione è dovuta, 
quasi certamente, al fatto che si trattava dell’epigrafe di un sacerdote di nome 
Leone, solo omonimo del vescovo20, la cui iscrizione dedicatoria si legge tut-
tora sulle mensole-architrave del protiro della cappella21 (figg. 1, 3), tanto che 
l’autore del manoscritto la chiama «la sua cappella»22.

Gli atti delle visite pastorali compiute dai vescovi di Nola, tra la fine del 
XVI secolo e il terzo decennio del successivo, attestano che l’edificio di culto 
era dedicato all’Annunziata, anche se veniva comunemente chiamato «le Cin-
que Pertose»23, in rapporto al marmo con i cinque fori che copriva il pozzetto 
(fig. 2) del sangue dei martiri24, alla cui venerazione era connesso un pellegri-
naggio nei venerdì di marzo25. A testimonianza di questa sentita devozione, 
la cappella ricevette l’appellativo di «chiesa delli Martiri», come attesta l’in-
ventario redatto il 22 maggio 1632 a seguito della morte del parroco di Cimi-
tile, Francesco Rossetta26. Dodici anni dopo il canonico Andrea Ferraro, nel 
ricordare che i pellegrinaggi nei venerdì di marzo si svolgevano «in memoria 
della passione del Redentore nostro e del sangue che i martiri per Cristo ivi 
sparsero», segnalò che molti affermavano di aver sentito “ribollire” il sangue 
in quei giorni27. Per evitare che i fedeli si avvicinassero troppo alla lastra con i 
cinque fori, l’accesso alla fenestella fu protetto da «una grata di ferro»28, la cui 

18  Ebanista, Falla Castelfranchi, Cimitile (Na). Cappella dei Santi Martiri, p. 148, fig. 12.
19  De la vita delli cinque Santi, f. 60v.
20  Corpus Inscriptionum Latinarum. Inscriptiones Bruttiorum, X/1, p. 155, n. 1377; Ferrua, 
Leo e Lupinus, pp. 100-101.
21  Ebanista, La committenza vescovile, pp. 45-46, fig. 3a, f; Ebanista, Falla Castelfranchi, Cimi-
tile (Na). Cappella dei Santi Martiri, p. 145.
22  De la vita delli cinque Santi, f. 93v («la sua cappella è fuora dove il puzo de 3 pertose ali 
capitelli della porta della cappella è scritto Leone tertius episcopus»).
23  Negli atti della visita pastorale del 1592 è ricordata come l’«Annunziata dove sono le cinque 
pertose» (ASDN, Sante Visite, V, f. 384r, a. 1592), nel 1615 come la «Nonziata, seu le Cinque 
Pertose» (ibidem, VIII, f. 115r, a. 1615) e nel 1630 come la «Santissima Annunziata seu le cinque 
pertose» (ibidem, XII, f. 295r, a. 1630).
24  Ebanista, Il culto ianuariano a Nola, p. 287; Ebanista, La committenza vescovile, pp. 46-47.
25  Ebanista, Culto della Croce, pp. 20-21.
26  ASDN, Documenti di Curia, 875, Cimitino Parrochia di S. Felice | di fol. 108, f. 26r («Una 
cascia di noce dentro della quale vi sono le infrascritte robbe, que bona Beatrix Nardella dixit 
fuisse donata ab aliquibus particularibus vulgo dicte alla chiesa delli Martiri»). Si veda, altresì, 
ibidem, Sante Visite, XVII, 4a parte, f. 141v, a. 1695 («Ecclesia Sanctorum Martyrum»).
27  Ferraro, Del Cemeterio Nolano, pp. 46, 124.
28  Ibidem, p. 124.
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chiave era conservata dal parroco, come si legge nell’inventario dei beni com-
pilato il 10 febbraio 1656 in occasione del decesso del successore di Rossetta, 
don Giovanni Maria Riccardo29. Ancora in situ nel 174730, la grata fu rimossa 
anteriormente al 179231.

Intanto nell’ultimo quarto del Seicento, Carlo Guadagni, parroco di Ci-
mitile dal 1676 al 1688, aveva murato nella lunetta del protiro della cappella 
un’epigrafe marmorea che mutilò l’affresco con la Vergine fra due angeli (figg. 
1, 3). L’iscrizione racconta che «una donna incredula» calò nel pozzetto – che 
era «pieno de corpi e sangue» di martiri – un rosario (ancora una volta de-
finito «corona») che riemerse intriso di sangue, le cui gocce incavarono una 
lastra di marmo32. A protezione del punto in cui sarebbe caduto il sangue, sul 
marmo – che è tuttora inglobato in una struttura muraria addossata alla pa-
rete meridionale della cappella33 (fig. 4a) – fu fissata una piccola grata in ferro 
battuto (fig. 4b) che è documentata a partire dal 164434.

Gli eruditi del XVII e XVIII secolo ripetono grosso modo le stesse infor-
mazioni sulla fenestella e sulla lastra del “miracolo” della «donna incredu-
la»35. Nel 1747 Gianstefano Remondini, nella pianta della cappella riprodotta 
nella fig. VI della sua opera (fig. 5), registrò la posizione dei due marmi con le 
lettere B e C, indicate rispettivamente nella legenda come «Pozzi, o Sepolcri 
de SS. Martiri» e «Pietra di marmo, su la quale si vede una goccia di sangue 
uscito da un di questi pozzi»36. A proposito della presunta macchia ematica, 
l’erudito non esitava ad accostare suggestivamente il “prodigio” alla pietra ar-
rossata della chiesa di San Gennaro alla Solfatara di Pozzuoli, su cui sarebbe 
stato decollato il martire37.

Decisamente più attendibile e utile ai fini delle nostre ricerche è la pianta 
della cappella edita nel 1883 da Charles Rohault de Fleury, il quale pubbli-
cò anche una vista prospettica della fenestella (fig. 6), in cui si riconoscono 
i cinque fori circolari nel marmo che ne foderava il lato inferiore, oltre a due 

29  «Un’altra chiave della cancellata del puzzo del sangue»; ringrazio la dott.ssa Tonia Solpietro, 
direttrice dell’Ufficio Beni Culturali della Diocesi di Nola, per avermi segnalato il documento, 
non ancora catalogato, che è allegato alla Platea di Sant’Antonio di Padova di Risigliano (ASDN, 
38).
30  Remondini, Della nolana ecclesiastica storia, p. 479.
31  Ambrosini, Delle memorie storico-critiche, p. 358.
32  Basilica de’ SS. Martiri | La q(ua)le è vn intiero Pozzo pieno de’ Cor= | pi e Sangve delli sodetti 
e si sente bolli= | re nei loro Natali. Vna donna incredvla vi | calò la Corona e venne sv piena di 
San= | gve le cvi gocciole incavorno il marmo.| + A man destra si vede il lvogo, ove | S. Felice fv 
difeso dalle tele d’Aragni (Guadagni, Breve relatione, pp. 27-28, fig. 9).
33  Costituita da tre gradini, la struttura muraria (100 x 160 cm; altezza 1 m) è posteriore al 
pavimento in lastre di marmo della cappella, agli affreschi, al sedile che corre lungo la parete 
meridionale dell’edificio e all’arco che dà accesso all’adiacente ambiente funerario 11 (Ebanista, 
Remondini e il santuario di Cimitile, p. 289, fig. 21).
34  Ferraro, Del Cemeterio Nolano, p. 124.
35  Ibidem; Guadagni, Nola Sagra, p. 75; Remondini, Della nolana ecclesiastica storia, p. 479; 
Ambrosini, Delle memorie storico-critiche, pp. 357-358.
36  Remondini, Della nolana ecclesiastica storia, fig. VI.
37  Ibidem, p. 479; si veda Luongo, Remondini e l’agiografia nolana, p. 94.
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incassi rettangolari ricavati nella parete ai lati dell’imboccatura, da indenti-
ficare con gli alloggiamenti della scomparsa grata metallica38. A corredo del 
rilievo (fig. 6), fornì anche le misure della fenestella (larga 30 cm, alta 28 cm, 
profonda 35 cm) che differiscono lievemente da quelle riportate in un’inedita 
relazione redatta sette anni prima dall’ingegnere Fortunato Capaldo, in previ-
sione di un intervento di restauro che non fu realizzato per l’improvvisa morte 
del tecnico39. Nel segnalare che la fenestella era posta a 40 cm dal pavimento, 
Capaldo la descrive come un’imboccatura quadrata con lato di 25 cm40.

A partire dagli anni Trenta del secolo scorso, allorché a Cimitile prese-
ro avvio le prime indagini archeologiche, il pozzetto attirò l’attenzione di 
Gino Chierici, soprintendente all’arte medievale e moderna della Campania. 
Nel 1939 segnalò soltanto l’esistenza dell’apertura con «la lastra marmorea 
traforata sotto la quale si apre il pozzetto che raccoglie il sangue dei mar-
tiri nolani»41, mentre tre anni dopo propose un’inattendibile interpretazio-
ne della struttura. Ipotizzò, infatti, che la cappella sorse nel IV secolo presso 
il «pozzetto» coperto da «un povero arco sostenuto da due fusti di colonne 
trovati nelle vicinanze», nel quale era stato raccolto il sangue delle vittime 
delle persecuzioni42. Come già detto, l’arcata cieca sorretta da materiali di 
spoglio (fig. 1) è in effetti posteriore alla cappella, al cui interno fu ricavato il 
pozzetto, tamponando l’arcosolio. Venuto meno l’interesse per il dispositivo 
– in rapporto verosimilmente alla scoperta degli affreschi di età paleocristia-
na nei due arcosoli dell’angolo nord-ovest del mausoleo 13 (Adamo ed Eva 
dopo il peccato originale e Giona gettato in mare), trasformato in cappella 
solo nell’alto medioevo – Chierici nel 1958 fece distruggere la tamponatura 
dell’arcosolio orientale della parete nord (profondo 60-65 cm), causando la 
definitiva scomparsa della fenestella43 (figg. 2, 6). Il danno provocato da que-
sta scelta, che peraltro mise in luce solo pochi resti di un affresco mal conser-
vato (identificabile con l’Ubriachezza di Noè oppure con la Predica di Giona 
o i Protoparenti con Caino e Abele), è chiaramente intuibile dal confronto tra 
un prospetto del 194144 (fig. 7), una fotografia edita l’anno seguente (fig. 2) e il 
prospetto pubblicato da Hans Belting nel 196845 (fig. 8). Chierici lasciò in situ 
la copertura dell’arca costituita da bipedali e la porzione orientale del sopra-
stante strato di malta che ingloba alcuni spezzoni di marmo disposti in piano 
e copre la parte inferiore degli affreschi46 (fig. 9); la restante parte dello strato 

38  Rohault de Fleury, La Messe, p. 174, tav. CCL.
39  Ebanista, Et manet, p. 502.
40  ACS, Ministero Pubblica Istruzione, Direzione Generale Antichità e Belle Arti, I versamento, 
busta 438, fascicolo 147, Basiliche di Cimitile. Relazione, 4 gennaio 1876. 
41  Chierici, Di alcuni risultati, p. 63. 
42  Chierici, Sant’Ambrogio, pp. 320, 322. 
43  Ebanista, Spatiosa altaria, pp. 234-235, fig. 12; Ebanista, La committenza vescovile, pp. 
46-47.
44  Korol, Die frühchristlichen Wandmalereien, fig. 10.
45  Belting, Studien, fig. 38.
46  Korol, Die frühchristlichen Wandmalereien, p. 148, fig. 21, tav. 2b.
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fu tagliata molto probabilmente nel 1958, anche se non si può escludere del 
tutto che l’operazione sia avvenuta nell’alto medioevo all’atto della creazione 
della fenestella. 

Le descrizioni degli eruditi e degli studiosi, i rilievi grafici e fotografici 
e i pochi resti sopravvissuti attestano che la fenestella – rivestita di lastre 
di marmo (fig. 6), spesse circa 3-4 cm, tutte purtroppo disperse – era stata 
ricavata nella porzione occidentale della tamponatura dell’arcosolio (fig. 2), in 
concomitanza con la sua realizzazione (fig. 10). La lastra che foderava il lato 
inferiore presentava cinque fori circolari (quello centrale più grande), disposti 
a formare una croce (figg. 6, 10), dalla cui presenza trasse origine la deno-
minazione dell’edificio di culto («le Cinque Pertose») attestata a partire dalla 
fine del XVI secolo47. In nessun altro caso a Cimitile le fenestellae ricavate 
negli altari del santuario – a partire da quelle dei due coevi dispositivi litur-
gici esistenti ai lati dell’abside della cappella (fig. 2) – avevano dei fori. Come 
vedremo, invece, questa circostanza si riscontrava nella fenestella scoperta 
alla fine dell’Ottocento nella cripta della cattedrale di Nola48. A Cimitile il poz-
zetto coperto dalla lastra con i cinque fori non era in contatto diretto con la 
sottostante arca (fig. 10), ma terminava sulla sua copertura in corrispondenza 
del forte salto di quota tra i due settori dello strato di malta sovrapposto ai 
bipedali (fig. 9). 

Stando ai rilievi pubblicati nel 1883 (fig. 6), al prospetto del 1941 (fig. 7) e 
ai lacerti pittorici scampati alla distruzione49, la fenestella era inquadrata da 
una cornice di colore nero, di cui si conserva lo spigolo superiore sinistro (fig. 
11). Quest’ultimo manca, invece, nel prospetto pubblicato nel 1968 da Belting 
(fig. 8), il quale nella monografia edita sei anni prima non fa alcun riferimento 
alla croce, alta circa 25 cm, che sormontava la fenestella, interrompendo la 
decorazione del velarium, sebbene sia visibile in una fotografia inserita in 
quel volume50 e tuttora ben riconoscibile51. 

La croce a bracci patenti con terminazioni a ricciolo è racchiusa da una 
cornice trapezoidale nera (fig. 11), ai cui tratti obliqui laterali si sovrappongo-
no le pennellate di colore ocra e marrone che costituiscono la decorazione del-
la parte superiore del tendaggio. Nei campi di risulta tra i bracci della croce, 
che sono campiti in ocra chiaro e rosso ad aree alternate, si dipartono quattro 
fasci composti da gruppi di tre raggi rossi obliqui, secondo un motivo che – 
tanto per citare due casi campani del IX secolo – ricorre nelle croci dipinte 
sulle fiancate dell’altare della basilichetta di Sant’Agrippino nella catacomba 
di San Gennaro52 e nel pannello con la Vergine e il Bambino fra due santi 

47  Si veda supra, nota 23.
48  Si veda infra, nota 104.
49  Ebanista, Remondini e il santuario di Cimitile, p. 287, nota 465.
50  Belting, Die Basilica dei SS. Martiri, pp. 25-26, fig. 13.
51  Ebanista, Falla Castelfranchi, Cimitile (Na). Cappella dei Santi Martiri, p. 146, figg. 5-6.
52  Fasola, Le catacombe di S. Gennaro, p. 171, figg. 105-106; Ebanista, Venerazione delle reli-
quie.
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vescovi nella chiesa rupestre di San Gaudioso, attuale succorpo della basilica 
di Santa Maria della Sanità53. Per la forma delle estremità e l’alternanza dei 
colori nella campitura dei bracci, la croce della cappella dei Santi Martiri può 
essere accostata agli esemplari dipinti, tra IX e X secolo, all’interno di alcune 
tombe in edifici di culto di Benevento54 e nel cenobio di San Vincenzo al Vol-
turno55, oltre che in Puglia e in Italia settentrionale56. 

Nella cappella dei Santi Martiri la croce, allo scopo di segnalare l’impor-
tanza della sottostante fenestella, interrompe la continuità dei vela (figg. 7, 
10), come si rinviene, ad esempio, nella decorazione eseguita nel IX secolo 
nell’edicola della Croce nella catacomba di San Gennaro a Napoli57. I dati sin 
qui esposti attestano, senza alcun dubbio, che la fenestella fu realizzata in 
occasione dei lavori commissionati, tra la fine del IX secolo e gli inizi del suc-
cessivo, dal vescovo nolano Leone III, la cui iscrizione dedicatoria, come già 
detto, si legge sulle mensole-architrave del protiro58 (figg. 1, 3). Consacrato 
vescovo di Nola da papa Formoso (891-896), Leone III era ancora vivente nel 
911, come ha dimostrato Hans Belting, sulla base della lettera indirizzata in 
quell’anno dal franco Auxilius al «reverendissimo Leoni sanctae Nolanae Ec-
clesiae presuli»59. Oltre a creare l’abside e i due altari laterali (fig. 2), Leone III 
fece affrescare l’interno della cappella e la lunetta del protiro (figg. 1, 3). La 
decorazione pittorica, solo in parte conservata, include episodi pertinenti al 
ciclo della Passione e alcuni miracoli post mortem di Cristo che si saldano a 
una selezione di santi eremiti, martiri, medici e taumaturghi60. In particolare 
sulla parete nord, immediatamente al di sopra della fenestella, si riconosce 
una frammentaria Presentazione di Cristo al tempio61, mentre poco più a est 
sono visibili un santo non identificabile e santa Caterina62.

Poiché l’arcosolio è profondo 60-65 cm, mentre la fenestella sviluppava 
una profondità di 35 cm (fig. 10), è evidente che l’affresco della lunetta (fig. 9) 
non rimase in vista dopo la tamponatura della tomba. Siccome, però, a diffe-
renza delle pitture molto ben conservate degli arcosoli dell’angolo nord-ovest, 
il dipinto ci è pervenuto in pessime condizioni, è possibile che sia rimasto a 
lungo esposto prima che, all’epoca di Leone III, l’arcosolio fosse murato per 
accogliere la fenestella. Qualora questa ipotesi fosse appurata, si potrebbe at-

53  Ebanista, L’antiquissima immagine della Madonna, p. 58, fig. 10.
54  Felle, Rinvenimenti dimenticati; Felle, Tra l’epigrafe classica e l’iscrizione medievale, pp. 
161-162, fig. 12; Tomay, Benevento longobarda, p. 129, fig. 11a-b; Felle, Note e giunte.
55  Mitchell, Watson, De Rubeis, Hodges, Wood, Cult, Relics and Privileged Burial, pp. 318-319, 
fig. 11.
56  Fiorio Tedone, Dati e riflessioni; Mitchell, Watson, De Rubeis, Hodges, Wood, Cult, Relics 
and Privileged Burial, p. 319 con bibliografia precedente.
57  Ebanista, Padre Umberto M. Fasola, pp. 553-555, fig. 16.
58  Si veda supra, nota 21.
59  Belting, Die Basilica dei SS. Martiri, pp. 133-135, 150-159.
60  Belting, Die Basilica dei SS. Martiri; Falla Castelfranchi, Il programma iconografico; Eba-
nista, Falla Castelfranchi, Cimitile (Na). Cappella dei Santi Martiri, pp. 148-150, figg. 13-14.
61  Belting, Die Basilica dei SS. Martiri, pp. 108-109, fig. 13; Belting, Studien, fig. 36: C2.
62  Belting, Die Basilica dei SS. Martiri, pp. 118-120, fig. 13; Belting, Studien, fig. 36: D7-8.
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tribuire la consunzione allo sfregamento devozionale, anche se occorre dire 
che mancano validi elementi per pensare che la sottostante tomba sia stata 
oggetto di venerazione63.

Considerato che la documentazione degli scavi di Chierici è ancora in gran 
parte inedita, non sappiamo peraltro se, durante la demolizione della tampo-
natura in cui si apriva la fenestella (fig. 10), furono recuperate delle reliquie. 
Né possiamo tanto meno avanzare delle ipotesi sulla loro eventuale natura 
e provenienza, anche se la raffigurazione della croce al di sopra dell’apertu-
ra (figg. 10-11) potrebbe rinviare alla deposizione di un frammento del sacro 
legno nel pozzetto sottostante la lastra con i cinque fori. Verso questa ipotesi 
potrebbero orientare non solo gli affreschi con il ciclo cristologico presenti 
sulle pareti della cappella, ma anche la circostanza che Paolino di Nola, agli 
inizi del V secolo, collocò nell’altare della basilica nova una particella che Me-
lania Seniore gli aveva portato in dono da Gerusalemme64. 

Una chiara traccia della venerazione del contenuto della fenestella è rap-
presentata dal frammento di chiodo conficcato nella parete (fig. 11), in cor-
rispondenza della mezzeria del lato superiore della cornice trapezoidale che 
racchiude la croce; si tratta, senza dubbio, del supporto di una lampada assi-
milabile a quella che nella stessa Cimitile ardeva dinanzi alla tomba di san Fe-
lice, secondo un’usanza ininterrottamente documentata dalla tarda antichità 
sino alla fine del XVIII secolo65. Nell’inserimento del marmo con i cinque fori 
nella fenestella della cappella dei Santi Martiri (figg. 6, 10) va forse ricono-
sciuta proprio l’influenza esercitata dalla lastra con due fori (fig. 12) apposta, 
agli inizi del IV secolo, sul venerato sepolcro del santo per consentire la pra-
tica della creazione delle reliquie per contatto e rimasta in vista fino all’alto 
medioevo66.

3.  All’origine del culto del sangue dei martiri

Non esistendo prove di un legame con la venerazione per il sangue dei 
martiri documentata a Napoli sin dalla fine del IV secolo67, a Cimitile biso-
gna ricercare lo sviluppo del culto in rapporto alla diffusione in Campania di 
questo particolare tipo di reliquie68. Occorre, peraltro, rilevare che nell’angolo 

63  Occorre, tuttavia, rilevare che le due lastre di marmo inglobate nella porzione orientale dello 
strato di malta sovrapposto ai bipedali di chiusura dell’arca sono poste grossomodo alla stessa 
quota del pavimento dell’abside della cappella (figg. 9-10).
64  Paolino di Nola, Le lettere, 32,11, pp. 250-251; la reliquia della Croce posseduta da Paolino, 
a quanto pare, fu successivamente trasferita nella cattedrale di Nola, dove nel Seicento si vene-
rava in una stauroteca di ebano che veniva portata in processione (Ebanista, Culto della Croce, 
p. 13).
65  Ebanista, Questo giorno a te sacrato, p. 14.
66  Ebanista, La tomba di S. Felice, pp. 31-43, figg. 11-15.
67  Si veda supra, nota 1.
68  Per le numerose reliquie di sangue presenti in Campania si veda Alfano, Amitrano, Notizie 
storiche.
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nord-est della cappella dei Santi Martiri – a breve distanza dalla scomparsa 
fenestella (fig. 2) – sono raffigurati san Gennaro (fig. 13) e san Pantaleone69 
(fig. 14) che, com’è noto, sono celebri per la liquefazione del loro sangue, con-
servato in ampolle vitree rispettivamente nelle cattedrali di Napoli e Ravel-
lo: stando alle testimonianze disponibili, quello di san Gennaro si sarebbe 
sciolto per la prima volta il 17 agosto 138970, mentre quello di san Pantaleone 
nel 157771. L’episodio della «donna incredula» che immerge il rosario nei fori 
della fenestella di Cimitile richiama quello del devoto romano che, recato-
si alla tomba di santa Patrizia a Napoli, strappò un molare dal cranio della 
santa, causando la fuoriuscita di sangue che fu raccolto in due ampolle dalle 
monache del monastero e, tra la fine del XV secolo e gli inizi del successivo, 
cominciò a sciogliersi in occasione della sua festività il 25 agosto72. 

Considerato che a Cimitile non si rinviene alcun legame con la corrente 
devozionale nata a Roma, alla fine del Cinquecento, intorno alla questione 
dei “vasi di sangue” trovati nelle catacombe, l’origine della venerazione per 
il sangue dei martiri va messa in relazione con la credenza – attestata dalla 
fine del Cinquecento e priva di ogni fondamento – che il santuario fosse sorto 
su un’area di martirio dei cristiani, di cui rimanevano le carceri, i luoghi del 
supplizio e le sepolture73. Certamente un ruolo non secondario nella nascita 
di questa tradizione dev’essere stato svolto dalle evidenze archeologiche – in 
particolare gli ambienti poco illuminati e sottoposti al piano di calpestio, i 
fusti di colonne che emergevano dal terreno, le numerose epigrafi funerarie e 
le tombe disseminate un po’ ovunque – che, male interpretate, contribuirono 
all’identificazione del santuario con il luogo ove i cristiani di Nola venivano 
martirizzati e sepolti. La presenza della fenestella (fig. 2) avrà certamente 
contribuito alla nascita del culto, in relazione alla curiosità per il suo “miste-
rioso” contenuto. 

4.  Da santuario a luogo di martirio: il travisamento degli agiografi medie-
vali

Nell’alto medioevo, allorché si venne costituendo il dossier agiografico di 
san Gennaro74, si sviluppò la credenza che la prima parte della passio Ianua-

69  Ebanista, Il culto ianuariano a Nola, pp. 288-289, fig. 4.
70  Si veda supra, nota 7.
71  Luongo, Pantaleone, pp. 1551-1552.
72  L’episodio è narrato nella Vita scritta dal presbitero Leone (Acta Sanctorum Augusti, V, pp. 
217-218), ma manca nella Vita redatta da un anonimo greco (ibidem, pp. 210-215); si veda D. 
Ambrasi, Patrizia di Costantinopoli, coll. 393-394; la platea del monastero di Santa Patrizia, 
compilata intorno al 1510, ricorda tra le altre reliquie «lo sangue congelato dela dicta sancta 
Patricia intro una carrafella lo quale in dì dela festa sua se fa caldo et bolle» (Alagi, Il martiro-
logio, pp. 67-68).
73  Ebanista, Il culto ianuariano a Nola, p. 289; Guadagni, Breve relatione, pp. 20-21.
74  Ambrasi, Gennaro, coll. 136-137; Luongo, Janvier, coll. 983-985; Luongo, Gennaro, pp. 765-
767.
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rii avesse avuto luogo a Nola, dove risiedeva il governatore Timoteo. Questa 
tradizione, di cui manca ogni riflesso nel Martirologio geronimiano75, non è 
registrata negli Acta Bononiensia (BHL 4132) che furono composti tra VI e 
VII secolo e costituiscono la più antica redazione della passio Ianuarii a noi 
pervenuta76. Al passaggio di Gennaro per Nola non fa riferimento neanche 
il martirologio di Beda il Venerabile († 735)77 che attinge proprio dagli Acta 
Bononiensia78 e che servì da modello per gli altri martirologi storici di età ca-
rolingia79. Gli avvenimenti nolani sono descritti, sia pure con lievi differenze, 
dagli Acta Vaticana, dalla passio di Giovanni Diacono, dalla leggenda Ad glo-
riam laudemque, dal testo In Campania civitate Puteolana, dagli Acta Puteo-
lana, dagli atti di Reichenau, altrimenti detti Tempore quo Karus, dall’inedita 
passio di Kynzwart e dalla versione greca dei Vaticana80. Nessun accenno a 
Nola si riscontra, invece, nella leggenda di Ranieri l’Esiguo, nota anche come 
Strenuissime (BHL 4137), e nell’Encomio di San Gennaro contenuto nel co-
dice Patmiaco 254. Senza soffermarmi sui problemi connessi alla datazione 
dei singoli testi e alle reciproche dipendenze, passo brevemente in rassegna le 
differenti versioni degli episodi nolani della passio Ianuarii. Gli Acta Vatica-
na (BHL 4115-4119), composti tra VIII e IX secolo81 e caratterizzati dalla pre-
senza di alcuni tra i più comuni loci agiografici82, raccontano l’incontro a Nola 
di Gennaro con Timoteo che, fatto imprigionare il santo, lo fece gettare in una 
fornace ardente dalla quale, però, Gennaro uscì illeso; il governatore ordinò 

75  In relazione a san Gennaro il Martirologio geronimiano che, com’è noto, fu redatto nel V 
secolo in Italia settentrionale e poi completato ad Auxerre nel 592 (Aigrain, L’hagiographie, pp. 
32-50; Dubois, Les martyrologes, pp. 29-37), non fa alcun riferimento a Nola (De Rossi, Du-
chesne, Martyrologium Hieronymianum, p. 123; Delehaye, Commentarius in Martyrologium 
Hieronymianum, pp. 516-517).
76  Datati al VI secolo (Franchi de’ Cavalieri, S. Gennaro, p. 89; Lanzoni, Le diocesi d’Italia, p. 
214; Josi, Testori, Toschi, S. Gennaro, col. 9) o tra VI e VII (Mallardo, La via Antiniana, p. 340; 
Mallardo, S. Gennaro e compagni, p. 224), gli Acta Bononiensia costituiscono una maldestra 
giustapposizione di due distinte passiones dei santi Sossio e Gennaro del VI-VII secolo (Luongo, 
Janvier, col. 984; Luongo, Gennaro, p. 766).
77  Quentin, Les Martyrologes, pp. 75-76; Mallardo, S. Gennaro e compagni, pp. 260-261; Du-
bois, Renaud, Edition pratique des martyrologes, pp. 173, 176.
78  Mazzocchi, In vetus marmoreum, p. 268; Quentin, Les Martyrologes, p. 75; Franchi de’ Ca-
valieri, S. Gennaro, pp. 79, 98; Mallardo, La via Antiniana, p. 341; Vuolo, La Passio S. Januarii, 
p. 98).
79  Vuolo, La Passio S. Januarii, pp. 99-103.
80  Alle vicende nolane accenna anche la passio greca (BHG 774) resa nota per la prima volta 
da Falcone nel 1713, ma che, com’è noto, costituisce un falso (Romano, Quel “falso spudorato”).
81  Franchi de’ Cavalieri ritiene che gli Acta Vaticana siano di «poco anteriori (se pure sono) al 
secolo IX» (Franchi de’ Cavalieri, S. Gennaro, p. 100), mentre Mallardo, convinto che non siano 
più antichi del secolo VIII (Mallardo, La via Antiniana, p. 340), li data tra quel secolo e la prima 
metà del successivo (Mallardo, Un supposto fratello, pp. 175-176). La posteriorità degli Acta 
Vaticana a Beda è stata ribadita più di recente (Luongo, Janvier, col. 984; Luongo, Gennaro, p. 
766), a testimonianza che la proposta di datarli «tra la metà del sec. VI e la metà, o poco più, del 
VII» (Vergara, Ancora una parola, p. 121) non ha trovato consensi.
82  L’episodio della fornace è chiaramente ispirato alla vicenda dei tre giovani di Babilonia (Da-
niele, 3), mentre quello del carro (iudiciale carpentum) è uno dei motivi più ricorrenti nella 
letteratura del genere (Franchi de’ Cavalieri, S. Gennaro, p. 93; Mallardo, La via Antiniana, p. 
354).
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di recidergli i tendini e infine lo condusse a Pozzuoli legato davanti al suo 
carro, insieme al diacono Festo e al lettore Desiderio83. Anche la passio (BHL 
4134-4135) scritta da Giovanni Diacono agli inizi del X secolo, utilizzando le 
notizie fornite dagli Acta Bononiensia e dai Vaticana84, accenna, sia pure suc-
cintamente85, all’episodio della fornace e al trasferimento da Nola a Pozzuo-
li insieme a Festo e Desiderio86. Negli atti che dalle prime parole dell’incipit 
prendono il nome di Ad gloriam laudemque87 (BHL 4120-4123) si narra della 
prigionia nolana di Gennaro e dell’episodio del carro, ma non della fornace88. 
Quest’ultimo tormento, invece, è menzionato, insieme alla vicenda del viaggio 
da Nola a Pozzuoli, nel testo a uso liturgico In Campania civitate Puteolana89 
(BHL 4136). Anche gli Acta Puteolana (BHL 4133) accennano brevemente agli 
episodi della fornace e del carro90. Degli atti di Reichenau, conosciuti come 
Tempore quo Karus, ci sono giunte due versioni (BHL 4124-4126, 4127-4131) 
tra loro molto simili e largamente ispirate agli Acta Vaticana; trasmesse da 
codici databili perlopiù ai secoli XIII-XIV (anche se della seconda versione si 
conosce un manoscritto databile ai secoli XI-XII), registrano l’episodio della 
fornace, della recisione dei tendini e del carro, analogamente alla passio con-
servata nella biblioteca del castello di Kynzwart nella Repubblica Ceca91. La 
traduzione greca (BHG 773y) degli Acta Vaticana, che viene assegnata al X 
secolo92 o al X-XI93, registra il tormento della fornace94, ma omette l’episodio 
del trasferimento da Nola a Pozzuoli davanti al carro di Timoteo95. L’Encomio 
di San Gennaro (BHG 773z) contenuto nel codice Patmiaco 254 (datato tra X 
e XI secolo96), pur essendo strettamente imparentato con gli Acta Vaticana, 
non fa invece riferimento a Nola97, ma ambienta il martirio soltanto a Pozzuo-
li; tra i tormenti inflitti a Gennaro dal governatore Timoteo vengono, tuttavia, 

83  Acta Sanctorum Septembris, VI, pp. 866-867.
84  Franchi de’ Cavalieri, S. Gennaro, p. 98; Mallardo, Un supposto fratello, p. 176; Delehaye, 
Hagiographie napolitaine, p. 2; Luongo, L’Encomio di S. Gennaro, p. 71; Vuolo, La Passio S. 
Januarii, p. 111; Luongo, Janvier, col. 984; Luongo, Gennaro, p. 767; Luongo, Il poemetto di 
Bernardino Siculo, p. 21.
85  Vergara, Ancora una parola, p. 145.
86  Acta Sanctorum Septembris, VI, p. 878.
87  Per la datazione del testo, che è stato ritenuto anteriore (Falcone, L’intera istoria, pp. 144, 
177) o posteriore (Mallardo, Giovanni diacono, p. 319) alla passio di Giovanni diacono, si veda 
Vuolo, Rilettura del dossier agiografico, pp. 194-197.
88  Falcone, L’intera istoria, pp. 137-138.
89  Ibidem, p. 145.
90  Acta Sanctorum Septembris, VI, p. 873.
91  Vuolo, Rilettura del dossier agiografico, pp. 213-220.
92  Vergara, Ancora una parola, p. 111, nota 23.
93  Franchi de’ Cavalieri, S. Gennaro, p. 94.
94  Ibidem, pp. 107-108.
95  Ibidem, p. 95, nota 4.
96  Luongo, L’Encomio di S. Gennaro, p. 72; Van Ommeslaeghe, Un inédit grec, p. 136.
97  Luongo, L’Encomio di S. Gennaro, p. 80; Van Ommeslaeghe, Un inédit grec, p. 138.
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menzionati la fornace e la recisione dei tendini98, che le altre fonti agiografiche 
assegnano concordemente a Nola. 

L’inserimento della vicenda nolana nella passio Ianuarii suggerisce che il 
compilatore degli Acta Vaticana non fosse estraneo alla città di Nola99 o che 
comunque la primitiva stesura del testo sia avvenuta nell’area nolano-bene-
ventana, considerato peraltro che Nola fu un bacino di corpora santorum per 
i longobardi di Benevento100. Privi di ogni valenza storica, com’è stato più volte 
ribadito, gli episodi nolani della passio Ianuarii sembrano attestare che, all’e-
poca della stesura degli Acta Vaticana (VIII-IX secolo), si fosse già sviluppata 
la credenza che identificava Nola con un luogo di martirio dei primi cristiani. 
Riflessi di questa leggenda si trovano anche nella passio di san Felice vescovo 
di Nola e in quella delle sante Archelaide (o Archelaa), Tecla e Susanna. 

Tramandata da manoscritti non antecedenti al periodo carolingio101, la 
Passio S. Felicis martyris Nolensis (BHL 2869) riferisce che il santo, arresta-
to per ordine del preside Marciano, fu prima gettato nella fornace, da cui uscì 
illeso, e quindi fu decapitato insieme a trenta compagni; sebbene si tratti di 
loci agiografici piuttosto comuni, le analogie con la passio Ianuarii tradita da-
gli Acta Vaticana sono molto evidenti, soprattutto se si considera la comune 
ambientazione a Nola102. Il carattere fabuloso dei miracoli attribuiti al proto-
vescovo nolano denuncia una compilazione molto tarda che forse non è estra-
nea alla lettura degli Acta Vaticana. La figura di san Felice vescovo è ritenuta 
dalla critica uno sdoppiamento dell’omonimo presbitero celebrato negli scritti 
di Paolino di Nola; questi, del resto, non fa alcun riferimento al protovescovo 
Felice né ricorda l’esistenza di martiri nolani, oltre a san Felice presbitero 
che peraltro definisce «sine sanguine martyr»103. L’anonimo redattore della 
Passio S. Felicis martyris Nolensis, analogamente al compilatore degli Acta 
Vaticana, non fornisce elementi che consentano di collocare con precisione i 
luoghi del martirio nell’ambito della città di Nola. 

Nella cripta della cattedrale nolana, sino al 1898, si è conservata una fe-
nestella caratterizzata dalla presenza di una lastra marmorea con soli tre fori, 
non dissimile da quella della cappella dei Santi Martiri di Cimitile104 (fig. 6). 
Tra la fine del XVI secolo e gli inizi del successivo, al pozzetto nolano – at-
testato sin dal 1514 in relazione al culto di san Felice vescovo – si era ag-
giunta una seconda fenestella, collocata sempre nella cripta ma ad una quota 
superiore, dalla quale continuava a sgorgare un liquido ritenuto miracoloso 
(la cosiddetta manna), in occasione del dies festus del santo105. L’attenzione 

98  Luongo, L’Encomio di S. Gennaro, pp. 74, 77, 91-92, 99-100; Van Ommeslaeghe, Un inédit 
grec, pp. 143-144, 151-152.
99  Franchi de’ Cavalieri, S. Gennaro, p. 92.
100  Vuolo, Rilettura del dossier agiografico, pp. 188-194.
101  Manfredonia, D’Angelo, La Passione di S. Felice martire, p. 15.
102  Ebanista, Il culto ianuariano a Nola, p. 282.
103  Ibidem, pp. 282-283.
104  Ebanista, Tra Nola e Marsiglia, p. 171.
105  Ibidem, pp. 164-167.
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riservata alle due aperture rappresenta una prova della continuità del culto 
del protovescovo nella principale chiesa della diocesi, sorta – secondo la tra-
dizione agiografica altomedievale – sulla sua tomba. La Passio S. Felicis mar-
tyris Nolensis riferisce, infatti, che il santo fu sepolto «in ecclesia in civitate 
Nolana, in partibus Campaniae» (recensio nolana)106 ovvero «in ecclesia in 
civitate Nola […] ubi ab omnibus christianis veneratio incessanter redditur» 
(recensio visigotica)107. La sepoltura urbana narrata dalla Passio contrasta 
con l’attribuzione dell’episcopato di san Felice al I secolo d.C., una datazione 
che non ha alcun fondamento storico, poiché in Italia meridionale non è at-
testata la presenza di diocesi e di vescovi in quel secolo e in buona parte del 
successivo; analogo discorso vale per la proposta di datazione del suo episco-
pato al III d.C., dal momento che anche in quell’epoca non erano possibili inu-
mazioni all’interno delle mura urbiche per il divieto sancito dalla Legge delle 
XII Tavole, più volte ribadito dagli imperatori Adriano, Antonino Pio, Diocle-
ziano, Massimiano e Teodosio il Grande, e che sarà solo con il V secolo e poi, 
con sempre maggiore frequenza, dal VI secolo che le sepolture entreranno 
in città108. Le indagini archeologiche condotte sulla parete occidentale della 
cripta della cattedrale di Nola tra il 1898 e il 1905 non hanno peraltro evi-
denziato resti di inumazioni nell’ambito del luogo ove la tradizione colloca la 
tomba di san Felice vescovo109, analogamente alle ricerche condotte nel 2013 
che hanno, invece, accertato l’esistenza di una preesistente struttura absidata 
pertinente ad una domus di età imperiale; i dati di scavo e l’analogia con lo 
scomparso pozzetto della cappella dei Santi Martiri a Cimitile (fig. 6) spingo-
no, dunque, a identificare la fenestella inferiore della cripta nolana – dov’era 
collocato lo scomparso marmo con i tre fori – con un deposito di reliquie110. 
Non escluderei un coinvolgimento del vescovo Leone III che, tra la fine del IX 
secolo e gli inizi del successivo, potrebbe aver patrocinato nella cattedrale un 
intervento analogo a quello eseguito nel santuario suburbano e chissà forse 
commissionato anche la redazione della Passio di san Felice.

Qualche maggiore dettaglio sulla collocazione del presunto luogo del 
martirio dei cristiani di Nola si rinviene nella leggendaria passio delle sante 
Archelaide (o Archelaa), Tecla e Susanna (BHL 660), nota grazie a copie redat-
te tra XVI e XVIII secolo, ma composta verosimilmente nel X secolo111. Il rac-
conto riferisce che le tre sante, per sfuggire alla persecuzione degli imperatori 
Diocleziano e Massimiano, giunsero a Nola, stabilendosi poco lontano dalla 
città; imprigionate per la loro fede dal preside Leonzio e condotte a Salerno, 
vennero inutilmente sottoposte a vari tormenti, prima di essere trafitte con la 

106  Manfredonia, D’Angelo, La Passione di S. Felice martire, p. 58.
107  Fabreca Gau, Pasionario hispanico, p. 320; Manfredonia, D’Angelo, La Passione di S. Felice 
martire, p. 70.
108  Ebanista, Tra Nola e Marsiglia, p. 173.
109  Ebanista, Tra Nola e Cimitile, p. 94.
110  Ebanista, Tra Nola e Marsiglia, p. 173.
111  Balducci, Archelaide, col. 375; Galdi, Una questione di agiografia salernitana, pp. 75, 80, 
86.
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spada «foras civitatem Nolanensem miliario uno»112. Nella Translatio a Saler-
no (BHL 661) si legge, invece, che i corpi delle sante giacevano «foras civitatis 
Nolae stadio uno»113. 

Le indicazioni topografiche fornite dalla passio e dalla translatio delle tre 
martiri rappresentano un chiaro riferimento al santuario extraurbano sorto 
sulla tomba di san Felice presbitero, a poco più di 1,5 km dal foro dell’antica 
città di Nola114. Proprio la fama del santuario potrebbe essere all’origine della 
scelta del redattore degli Acta Vaticana di inserire gli episodi nolani nella 
Passio Ianuarii, anche se non va sottovalutata l’influenza esercitata dalla te-
stimonianza del presbitero Uranio che lega fortemente la figura di Gennaro 
a quella di Paolino di Nola, allorché, nell’epistola indirizzata a Pacato, narra 
che il Nolano, tre giorni prima di morire (22 giugno 431), chiese improvvisa-
mente a coloro che l’assistevano dove fossero i suoi fratelli Gennaro e Martino 
con i quali asseriva di aver da poco parlato115. D’altra parte il santuario, oggi 
ricadente nel comune di Cimitile, conobbe il momento di massimo splendore 
proprio all’epoca di Paolino che rappresenta, sotto ogni punto di vista, il vero 
genius loci: si devono a lui, infatti, la diffusione del culto di san Felice pre-
sbitero e la trasformazione del cimitero che ne aveva accolto le spoglie in un 
grandioso e frequentatissimo santuario116. Nei suoi scritti Paolino non fa al-
cun riferimento all’esistenza della necropoli, ma tiene a precisare che il santo 
fu sepolto in una solitaria e profumata campagna117. Le ricerche archeologi-
che hanno, invece, chiaramente dimostrato che il presbitero Felice fu deposto, 
all’interno del cimitero, in una tomba sub divo, intorno alla quale, a partire 
dal IV secolo, si svilupparono il santuario e l’insediamento che prese il nome 
di Cimiterium e quindi di Cimitile118.

5.  L’apporto degli eruditi alla creazione della leggenda

I multa corpora sanctorum suscitarono grande interesse sin dal XV seco-
lo, come attesta Joampiero Leostello da Volterra che fu presente alla visita che 
il duca di Calabria – futuro re Alfonso II d’Aragona – effettuò a Cimitile il 27 

112  Acta Sanctorum Ianuarii, II, pp. 191-192; si veda Guadagni, Nola Sagra, p. 165; Balducci, 
Archelaide; Galdi, Una questione di agiografia, pp. 79-81.
113  Acta Sanctorum Ianuarii, II, p. 192.
114  Nella seconda metà del Seicento il mausoleo 4 della necropoli tardoantica, sulla quale era 
sorto il santuario (Ebanista, Et manet, pp. 417-420, figg. 20-21), fu identificato con il «carcere di 
Santa Alcalà» (Guadagni, Nola Sagra, pp. 73-74; Guadagni, Breve relatione, pp. 28-29, fig. 10).
115  Uranio, De obitu S. Paulini ad Pacatum, p. 861. Per la possibilità che si tratti di una più tarda 
interpolazione del testo avvenuta tra la fine dell’VIII secolo e i primi del IX, in concomitanza con 
la redazione degli Acta Vaticana, si veda Vuolo, La Passio S. Januarii, pp. 188-189.
116  Testini, Paolino e le costruzioni di Cimitile, p. 213.
117  Paolino di Nola, I carmi, 18, 131-137, pp. 323-324. 
118  Ebanista, Et manet, pp. 18-22, 101-104, 563-565; Ebanista, Il ruolo del santuario martiria-
le, pp. 327-337, 353-357; Ebanista, Il santuario martiriale di S. Felice, pp. 98-102.
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ottobre 1489119. Al gran numero di sepolture di santi fa riferimento anche l’e-
pigrafe (fig. 15) che Francesco Albertini, arcidiacono della cattedrale di Nola 
e parroco di Cimitile dal 1530 al 1569, collocò sul cosiddetto «arco santo» che 
consentiva l’accesso al santuario120. 

Il ruolo avuto da questo luogo durante le persecuzioni fu messo in risalto 
da Giovanni Antonio Summonte e Giulio Cesare Capaccio agli inizi del Sei-
cento121. Fu proprio nel corso di quel secolo che a Cimitile il culto dei martiri 
si consolidò in maniera significativa. Anteriormente al 1632122, nella basilica 
di San Felice fu scoperta l’«imagine di Maria Vergine dipinta nel muro, assai 
antica, col titolo di Santa Maria de’ Martiri»123. Sebbene nel 1644 la cappella 
«Sanctae Mariae de Martiribus» non fosse officiata124, la festività della Ma-
donna dei Martiri fu solennizzata sino al 1676125. 

Nel trascrivere le epigrafi del diacono Reparato e del vescovo Aureliano, 
il canonico Andrea Ferraro nel 1644 sciolse l’abbreviazione s.m. con sancti 
martyris126 anziché con sanctae memoriae, dando origine a un’errata lettura, 
che assegnava ai due personaggi il titolo di martire127. 

Il parroco Guadagni, a fine Seicento, oltre all’epigrafe nella lunetta del 
protiro della cappella dei Santi Martiri (fig. 3), fece apporre altre due iscri-
zioni che segnalavano rispettivamente un «pozzo pieno di corpi e reliquie de’ 
SS. Martiri» sul lato occidentale della controfacciata della chiesa di San Gio-
vanni128 e «un Pozzo de’ Corpi de’ SS. Martiri» nel cosiddetto «carcere di San-
ta Alcalà»129 (fig. 16), corruzione del nome Archelaide o Archelaa. Il curato, 
inoltre, credeva di riconoscere «un Pozzo di Sangue de’ Martiri» all’interno 
dell’altare addossato alla parete orientale della cappella Sancta Sanctorum130. 
Se l’Italia sacra di Ferdinando Ughelli contribuì a diffondere il mito della 
terra nolana consacrata dal sangue di innumerevoli martiri131, l’attività pre-
dicatoria e divulgativa svolta da Guadagni costituì un forte incentivo per la 
diffusione della venerazione dei martiri locali. Nel tentativo di promuoverne 
il culto s’inserisce, per esempio, la segnalazione della scoperta nell’oratorio 

119  Effemeridi, p. 273.
120  Ebanista, Cimitile in età longobarda, p. 306, fig. 12; Ebanista, Dinamiche insediative, p. 
77, fig. 9.
121  Summonte, Historia della città, pp. 322-323; Capaccio, Neapolitanae Historiae, p. 892.
122  In quell’anno, infatti, per la prima volta è attestata la cappella «Sanctae Mariae Martirum 
intus parochialem ecclesiam» (ASDN, Documenti di Curia, 875, Cimitino Parrochia di S. Felice 
| di fol. 108, f. 27v).
123  Ferraro, Del Cemeterio Nolano, p. 129, tav. II n. 11; si veda Ebanista, Et manet, pp. 410-411, 
fig. 147 n. 12.
124  ASDN, Sante Visite, XVI, f. 16v, a. 1644.
125  Ebanista, Et manet, p. 411.
126  Ferraro, Del Cemeterio Nolano, pp. 84-85.
127  Questa errata lettura fu accettata, tra l’altro, da Ughelli, Italia Sacra, coll. 283, 287, Guada-
gni, Breve relatione, pp. 77-78 e Guadagni, Nola Sagra, pp. 46-47, 142
128  Guadagni, Breve relatione, p. 25.
129  Ibidem, p. 28, fig. 10.
130  Ibidem, p. 81.
131  Ughelli, Italia Sacra, coll. 282, 309.
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di San Giacomo (attiguo alla cappella dei Santi Martiri) di un «tumulo mira-
bile d’intiero tufo di palmi 14 con ossa, ma senza testa e paramenti vescovali 
aspersi di sangue»; sistemati da Guadagni «nel fondo del nuovo altare»132 (fig. 
2), questi resti nel Settecento erano interpretati come «evidentissimi segni 
di un santo Nolano Pastore per amore di Gesucristo decollato»133. Grazie alle 
sue pubblicazioni e alle iscrizioni fatte affiggere all’ingresso del santuario134 
e lungo l’iter devozionale135 (figg. 3, 16), Guadagni si premurò di segnalare ai 
fedeli l’esistenza delle carceri136, dei luoghi di supplizio137, dei «pozzi» colmi 
del sangue dei martiri138 e della «fornace» in cui era stato gettato san Gen-
naro139 (fig. 17). Una tradizione quest’ultima che, agli inizi del Novecento, era 
ancora accettata con convinzione da Matilde Serao140, la quale si soffermò a 
lungo sulla questione del miracolo del sangue di san Gennaro e sulle ampolle 
che, insieme al busto-reliquario degli inizi del XIV secolo, sono tuttora por-
tate solennemente in processione dando luogo a un vero e proprio “spettacolo 
religioso”.

Purtroppo, nel corso degli scavi condotti a Cimitile tra gli anni Trenta 
e Sessanta del secolo scorso, molte delle testimonianze di questa devozione 
popolare (epigrafi, altari, reliquari, affreschi) sono andate disperse, determi-
nando l’impossibilità di ricostruire nella sua interezza non solo la nascita e 
l’evoluzione del culto per il sangue dei martiri, ma più in generale le fasi di fre-
quentazione del santuario. Per queste ragioni è evidente, dunque, che il recu-
pero e la pubblicazione integrale dell’inedita documentazione di Chierici sugli 
scavi rappresenta, insieme all’analisi delle fonti scritte e delle testimonianze 
archeologiche tuttora in situ, l’unica modalità per venire a capo di importanti 
questioni relative alla vita del complesso basilicale tra la tarda antichità e l’età 
contemporanea in un’ottica diacronica che – senza privilegiare nessuna delle 

132  Guadagni, Nola Sagra, p. 75; per la questione si veda Ebanista, Remondini, p. 291, fig. 20.
133  Remondini, Della nolana ecclesiastica storia, pp. 478-479.
134  Guadagni, Breve relatione, p. 60 («m’è parso ragionevole il poter iscrivere nel traverso 
dell’Arco maggiore, per cui s’entra al detto Santo Luogo: S. Felix in Pincis: Non est in toto San-
ctior Orbe Locus»); si tratta di un riferimento all’epigrafe fatta apporre, nei pressi del cosiddetto 
«arco maggiore», dal marchese di Gallo Giovanni Mastrilli (Guadagni, Nola Sagra, pp. 43, 294, 
nota 5; Ebanista, Et manet, p. 389, nota 232; Guadagni, Breve relatione, p. 23).
135  Guadagni, Breve relatione, p. 64 («li cartelli posti su le Porte, e su gl’Altari»).
136  Ibidem, pp. 69-71, 75; Guadagni, Nola Sagra, pp. 73-74, 82-83.
137  All’ingresso del santuario si trovava una colonna ove, a suo avviso, «di primo lancio si liga-
vano i martiri, mentre si dava avviso del lor arrivo all’officiali» (Guadagni, Nola Sagra, p. 43); 
i due fusti di due colonne che s’intravedevano a nord della cappella di Santa Maria degli Angeli 
sarebbero state usate per la flagellazione dei martiri o per il tormento dell’«eculeo» (Guadagni, 
Breve relatione, pp. 72-73; Guadagni, Nola Sagra, pp. 85, 106), analogamente alla «colonnetta» 
(Guadagni, Breve relatione, p. 75) allora esistente nel cosiddetto «carcere di Santa Alcalà»; nel-
la cappella di Santa Maria degli Angeli, che corrispondeva al «luogo del Talamo, ove si troncava 
il collo a’ Martiri», il parroco segnalava l’esistenza del «Canale, per cui scorreva il sangue» (ibi-
dem, p. 83; Guadagni, Nola Sagra, p. 85; Pacichelli, Memorie de’ viaggi, p. 398).
138  Guadagni, Della triplicata ghirlanda, premessa; Guadagni, Breve relatione, pp. 71-72, 74-
75, 81; Guadagni, Nola Sagra, pp. 74-75, 81-82.
139  Guadagni, Breve relatione, p. 70; Guadagni, Nola Sagra, pp. 83-84.
140  Serao, San Gennaro, p. 32.
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fasi a discapito delle altre, come, invece, in passato è stato impropriamente 
fatto – consenta una visione organica e metodologicamente corretta, come mi 
auguro abbia evidenziato questo lavoro.
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Fig. 1. Cimitile, cappella dei Santi Martiri, parete nord, con il protiro e l’arcata cieca adiacente 
(foto Carlo Ebanista). 

Fig. 2. Cappella dei Santi Martiri, l’abside e gli altari in una fotografia edita nel 1942; a sinistra, 
sulla parte inferiore della parete si riconosce la fenestella in cui si trovava la lastra con i cinque 
fori; sullo sfondo l’altare della cappella di San Giacomo (da Chierici, Sant’Ambrogio, tav. LI, in 
basso).
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Fig. 3. Cappella dei Santi Martiri, protiro con l’epigrafe apposta, alla fine del Seicento, dal par-
roco Guadagni (foto Carlo Ebanista).
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Fig. 4a. Cappella dei Santi Martiri, struttura 
muraria addossata alla parete meridionale 
(foto Carlo Ebanista).

Fig. 4b. Cappella dei Santi Martiri, il marmo 
“incavato dal sangue” che è inglobato nella 
struttura muraria addossata alla parete meri-
dionale (foto Carlo Ebanista).
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Fig. 5. Cappella dei Santi Martiri, pianta edita nel 1747; le lettere B e C indicano rispettivamente 
la posizione della fenestella e del marmo “incavato dal sangue” (da Remondini, Della nolana 
ecclesiastica storia, fig. VI).

Fig. 6. Cappella dei Santi Martiri, 
pianta edita nel 1883; in basso a si-
nistra, vista prospettica della fene-
stella con la lastra con i cinque fori 
(da Rohault de Fleury, La Messe, tav. 
CCL).
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Fig. 7. Cappella dei Santi Martiri, prospetto della parete nord realizzato nel 1941; l’asterisco 
indica la fenestella (da Korol, Die frühchristlichen Wandmalereien, fig. 10).
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Fig. 8. Cappella dei Santi Martiri, prospetto della parete nord dopo la demolizione della tampo-
natura dell’arcosolio e della fenestella effettuata nel 1958 (da Belting, Studien, fig. 38).
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Fig. 9. Cappella dei Santi Martiri, l’arcosolio orientale della parete nord con i resti della coper-
tura dell’arca e della decorazione pittorica altomedievale che copriva la scomparsa tamponatura 
dell’arco (foto Carlo Ebanista).
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Fig. 10. Cappella dei Santi Martiri, ipotesi di ricostruzione della scomparsa fenestella nell’ar-
cosolio orientale della parete nord (elaborazione di Rosario Claudio La Fata su fotorilievo 3d di 
Dante Occhibove).

Fig. 11. Cappella dei Santi Martiri, la croce ad estremità patenti che sor-
montava la scomparsa fenestella (foto Carlo Ebanista).
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Fig. 12. Cimitile, basilica di San Felice, la lastra con i due fori che copriva il sepolcro del santo 
(da Ebanista, La tomba di S. Felice, fig. 13).
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Fig. 13. Cappella dei Santi Martiri, affresco raffigurante san Gennaro (foto Carlo Ebanista).
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Fig. 14. Cappella dei Santi Martiri, affresco raffigurante san Pan-
taleone (foto Carlo Ebanista).
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Fig. 15. Cimitile, «arco santo» da cui si accedeva al santuario, epigrafe apposta dal parroco Al-
bertini nella prima metà del Cinquecento (foto Carlo Ebanista).
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Fig. 17. Cimitile, basilica di San Felice, «for-
nace» di San Gennaro (foto Carlo Ebani-
sta).

Fig. 16. Cimitile, «carcere di Santa Alcalà», iscrizione murata sull’ingresso dal parroco Guada-
gni alla fine del Seicento (foto Carlo Ebanista). 
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